XXVI Domenica del Tempo Ordinario (ANNO A)
Grado della Celebrazione: DOMENICA
Colore liturgico: Verde 

Antifona d'ingresso
Signore, quanto hai fatto ricadere su di noi,
l'hai fatto con retto giudizio, poiché noi abbiamo peccato, 
non abbiamo obbedito ai tuoi comandamenti.
Ma ora, salvaci con i tuoi prodigi; da' gloria al tuo nome, 
Signore, fa' con noi secondo la tua clemenza,
secondo la tua grande misericordia. (Dn 3,31.29.43.42) 

Colletta
O Dio, che riveli la tua onnipotenza
soprattutto con la misericordia e il perdono,
continua a effondere su di noi la tua grazia,
perché, affrettandoci verso i beni da te promessi, 
diventiamo partecipi della felicità eterna.
Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio, 
e vive e regna con te, nell'unità dello Spirito Santo,
per tutti i secoli dei secoli. 

Oppure (Anno A):
O Padre, che prometti vita e salvezza
a ogni uomo che desiste dall'ingiustizia,
donaci gli stessi sentimenti di Cristo,
perché possiamo donare la nostra vita
e camminare con i fratelli verso il tuo regno.
Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio, 
e vive e regna con te, nell'unità dello Spirito Santo,
per tutti i secoli dei secoli. 

PRIMA LETTURA (Ez 18,25-28)
Se il malvagio si converte dalla sua malvagità, egli fa vivere se stesso.
Dal libro del profeta Ezechièle

Così dice il Signore: 
«Voi dite: “Non è retto il modo di agire del Signore”. Ascolta dunque, casa d’Israele: Non è retta la mia condotta o piuttosto non è retta la vostra? 
Se il giusto si allontana dalla giustizia e commette il male e a causa di questo muore, egli muore appunto per il male che ha commesso. 
E se il malvagio si converte dalla sua malvagità che ha commesso e compie ciò che è retto e giusto, egli fa vivere se stesso. Ha riflettuto, si è allontanato da tutte le colpe commesse: egli certo vivrà e non morirà».
Parola di Dio 
SALMO RESPONSORIALE (Sal 24)
Rit: Ricòrdati, Signore, della tua misericordia. 

Fammi conoscere, Signore, le tue vie,
insegnami i tuoi sentieri.
Guidami nella tua fedeltà e istruiscimi,
perché sei tu il Dio della mia salvezza;
io spero in te tutto il giorno. Rit:

Ricòrdati, Signore, della tua misericordia
e del tuo amore, che è da sempre.
I peccati della mia giovinezza
e le mie ribellioni, non li ricordare:
ricòrdati di me nella tua misericordia,
per la tua bontà, Signore. Rit:

Buono e retto è il Signore,
indica ai peccatori la via giusta;
guida i poveri secondo giustizia,
insegna ai poveri la sua via. Rit: 

SECONDA LETTURA (Fil 2,1-11) 
Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù. 

Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Filippési

Fratelli, se c’è qualche consolazione in Cristo, se c’è qualche conforto, frutto della carità, se c’è qualche comunione di spirito, se ci sono sentimenti di amore e di compassione, rendete piena la mia gioia con un medesimo sentire e con la stessa carità, rimanendo unanimi e concordi. 
Non fate nulla per rivalità o vanagloria, ma ciascuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a se stesso. Ciascuno non cerchi l’interesse proprio, ma anche quello degli altri.
Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù:
egli, pur essendo nella condizione di Dio,
non ritenne un privilegio 
l’essere come Dio,
ma svuotò se stesso
assumendo una condizione di servo,
diventando simile agli uomini.
Dall’aspetto riconosciuto come uomo,
umiliò se stesso
facendosi obbediente fino alla morte
e a una morte di croce.
Per questo Dio lo esaltò
e gli donò il nome
che è al di sopra di ogni nome,
perché nel nome di Gesù
ogni ginocchio si pieghi
nei cieli, sulla terra e sotto terra,
e ogni lingua proclami:
«Gesù Cristo è Signore!»,
a gloria di Dio Padre.
Parola di Dio.
Canto al Vangelo (Gv 10,27) 
Alleluia, alleluia.
Le mie pecore ascoltano la mia voce, dice il Signore,
e io le conosco ed esse mi seguono.
Alleluia. 

VANGELO (Mt 21,28-32) 
Pentitosi andò. I pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio. 

+ Dal Vangelo secondo Matteo

In quel tempo, Gesù disse ai capi dei sacerdoti e agli anziani del popolo: «Che ve ne pare? Un uomo aveva due figli. Si rivolse al primo e disse: “Figlio, oggi va’ a lavorare nella vigna”. Ed egli rispose: “Non ne ho voglia”. Ma poi si pentì e vi andò. Si rivolse al secondo e disse lo stesso. Ed egli rispose: “Sì, signore”. Ma non vi andò. Chi dei due ha compiuto la volontà del padre?». Risposero: «Il primo». 
E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: i pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio. Giovanni infatti venne a voi sulla via della giustizia, e non gli avete creduto; i pubblicani e le prostitute invece gli hanno creduto. Voi, al contrario, avete visto queste cose, ma poi non vi siete nemmeno pentiti così da credergli».
Parola del Signore 

Preghiera sulle offerte
Accogli, Padre misericordioso, i nostri doni,
e da questa offerta
fa' scaturire per noi la sorgente di ogni benedizione. 
Per Cristo nostro Signore. 

Antifona di comunione
Ricordati, o Signore, della parola detta al tuo servo, 
con la quale mi hai dato speranza.
Questa mi consola nella mia miseria. (Cf. Sal 118,49-50) 

Oppure: 
In questo abbiamo conosciuto l'amore:
egli ha dato la sua vita per noi;
anche noi dobbiamo dare la vita per i fratelli. (1Gv 3,16)

Oppure (Anno A):
È venuto Giovanni il Battista:
i pubblicani e le prostitute gli hanno creduto. (Cf. Mc 21,32) 

Preghiera dopo la comunione
Questo sacramento di vita eterna
ci rinnovi, o Padre, nell'anima e nel corpo, 
perché, annunciando la morte del tuo Figlio, 
partecipiamo alla sua passione
per diventare eredi con lui nella gloria.
Egli vive e regna nei secoli dei secoli. 
Commento alla Parola
La liturgia di questa XXVI Domenica del Tempo Ordinario mi connette con esperienze che faccio ogni giorno soprattutto in ambito scolastico: la testardaggine e la compiacenza! Inizio il mio dodicesimo anno di insegnamento e da tre anni sono a contatto costante con adolescenti di un liceo scientifico e mi ritrovo a confrontarmi con entrambe le reazioni dei due figli della parabola evangelica. 

In gioco, anche questa domenica, c’è la relazione con un Tu che ci raggiunge e ci interpella e al quale siamo chiamati a rispondere perché c’è un legame: la paternità. Come sappiamo bene, però, il concetto di paternità è molto difficile ai nostri giorni e questa difficoltà si ripercuote anche nella nostra relazione con Dio, che Gesù ci invita a chiamare Padre.

Nella quotidianità ho sperimentato che è più facile che chi è sincero, chi risponde d’impatto sia poi più disponibile a rivedere la sua posizione, mentre chi apparentemente aderisce, rischia poi di rimanere intrappolato nel giudizio degli altri o nelle proprie fragilità e ne rimane incastrato. In ogni caso, dobbiamo essere consapevoli che entrambe le risposte ci appartengono: sono dentro di noi e si attivano nella relazione con noi stessi, con gli altri, ma soprattutto con Dio. 
La domanda da porre allora è: che cosa le attiva? E la risposta è semplice: la percezione che abbiamo della realtà. Ciascuno di noi infatti è convinto che la propria percezione della realtà è quella giusta, è l’unica da percorrere; dunque, la nostra risposta è condizionata a seconda di come percepiamo la realtà.

La domanda che Gesù rivolge agli interlocutori riportata nel Vangelo di oggi ci conduce al cuore di questa relazione paterna e ci costringe in un certo senso a guardarci dentro e a vedere sinceramente dove siamo, dove ci vediamo collocati. Questa domanda ci indica il modo con cui comprendere la realtà che ci circonda, perché la volontà del Padre è il criterio col quale Egli vede la realtà: senza dubbio, vuole che tutti siano salvi. 
La parabola di oggi ci aiuta a comprendere che se vogliamo guardare la realtà dal punto di vista di Dio dobbiamo avere il coraggio di mettere in discussione le nostre scelte e di decidere seriamente quale rotta vogliamo percorrere. 

È molto interessante il paragone che Gesù fa contrapponendo ai farisei i pubblicani e le prostitute; qui la questione non è morale, non si gioca sulla quantità di peccati commessi, ma sulla possibilità di riconoscersi bisognosi dell’aiuto di Dio e di convertirsi. Se il nostro modo di guardare la realtà consiste nel dare colpa agli altri per le nostre frustrazioni e incompiutezze, nel puntare il dito sempre fuori di noi pensando che il nemico sia esterno, non riusciremo mai a riconoscere dove il Signore ci chiede di lavorare e ci rifiuteremo di farlo, magari lasciando intendere che sicuramente lo faremo. 

Il comando è quello di lavorare nella vigna; e la vigna è il popolo di Dio, è la Chiesa, per cui per lavorare nella vigna di Dio che è la Chiesa, è necessario che prima lavoriamo al campo del nostro cuore, per poter riconoscere che abbiamo bisogno di cambiare mentalità, di invertire la rotta dei nostri criteri e accogliere la realtà di ciò che siamo realmente: figli. 
È molto bello che il padre non chiami per nome il figlio nella parabola, ma lo interpepelli per il valore che ha per lui: è figlio! La conversione consiste proprio in questo, nel riconoscerci figli di un Padre che ci ama così come siamo e ci chiede di ascoltarlo per poter vivere appieno nella dignità filiale. È questo ascolto che ci fa riconoscere di essere figli e ci apre alla relazione con i fratelli, che altrimenti sarebbero soltanto nemici e rivali. 
Grazie a questo ascolto possiamo godere del frutto della vigna che è l’amore dei fratelli, impossibile senza porre il Padre al centro. 
La caratteristica che il vangelo ci presenta è l’onestà, che ci pone nella verità di fronte alle nostre fatiche: non ce le fa negare, anzi ci permette di riconoscerle e di scegliere secondo il fine per cui abbiamo deciso di spendere la nostra vita. Il figlio che basandosi sulle sue voglie risponde un no secco all’inizio, è capace di dirsi la verità, di riconoscere che quel no viene dal suo egoismo, dal suo voler aggiustare le sue cose, senza dipendere da un altro. Questa capacità di leggersi e di essere onesto con se stesso gli permette di riconoscere che la scelta che sta facendo non è buona per nessuno; e ritorna sui suoi passi. Viceversa, il figlio che vive di facciata corre il grave rischio di rimanere intrappolato nel suo egoismo e di rinunciare alla salvezza che il padre vuole donargli.

La buona notizia di questa domenica allora è che non conta quanto ci siamo allontanati da Dio, ma conta l’onestà con cui ci siamo posti di fronte alla realtà, per riconoscere che se anche nel nostro cuore vediamo resistenze, egoismi e chiusure, possiamo scegliere se lasciarci inghiottire dal vortice delle nostre inconsistenze o aprirci alla dignità di figli che ci è stata data in dono.

Appendice

I due figli

In questa parabola il secondo dei due figli rappresenta i gentili, dal momento che essi discendono dal loro padre Noè. Il primo rappresenta invece i giudei, che discendono da Abramo. Rivoltosi al primo disse: Figlio, va' oggi a lavorare nella vigna. Oggi si riferisce a quest'età presente. In che modo ha parlato ai suoi due figli? Non si è rivolto loro faccia a faccia, come un uomo, ma ha parlato al loro cuore, come Dio.

Anonimo, Opera incompleta su Matteo, omelia 40

Non promettere mai senza mantenere

Che significa lavorare nella vigna? Lavorare nella vigna è compiere la giustizia. Abbiamo notato in precedenza che la vigna è la giustizia che Dio ha piantato nella natura di tutti gli uomini, ma in modo particolare nelle Scritture dei giudei. Ciascuna vite della vigna rappresenta un tipo diverso di giustizia, e ciascuna persona, secondo le sue virtù individuali, produce più o meno viti. […] (Il secondo figlio disse): Non ne ho voglia. In che modo disse: Non ne ho voglia? Lo disse nei suoi pensieri, poiché chi comprende la differenza fra bene e male, e abbandona il bene per seguire il male, risulta ribellarsi contro il Signore nei suoi pensieri. [...] I pagani, che abbandonarono Dio e la sua giustizia dall'inizio, e si convertirono al culto degli idoli e a una vita di peccato, risultano essersi ribellati nei loro pensieri, come se avessero detto: «Non compiremo la giustizia che abbiamo appreso da te».

(Il primo figlio aveva detto): Sì Signore, ma poi non andò. Quando i giudei, rappresentati qui dal figlio maggiore, furono interrogati da Mosè e da Giovanni il Battista, attraverso i quali parlava loro Dio, essi risposero che avrebbero compiuto tutto ciò che il Signore ordinava. In seguito, però, si allontanarono da Dio, e gli mentirono, come aveva predetto il profeta: Figli stranieri mi hanno ingannato (Sal 17, 46). Chi dei due ha compiuto la volontà del padre? Essi risposero: l’ultimo. Notate come, secondo quanto abbiamo già rilevato in precedenza,·essi, essendo attratti dalla verità della parabola, volgono il suo significato contro se stessi, quando dicono che l'ultimo figlio, che rappresenta i gentili, ha compiuto la volontà del padre. È meglio compiere la giustizia di Dio senza fare promesse che promettere, per poi rinnegare la propria promessa.

Anonimo, Opera incompleta su Matteo, omelia 40

Prime risposte e seconde risposte

Il primo figlio è il popolo uscito dai farisei, esortato continuamente da Dio, mediante la profezia di Giovanni, ad obbedire ai suoi comandamenti. Questo popolo è stato arrogante, disobbediente e ribelle ai richiami pressanti, poiché riponeva la sua fiducia nella Legge e rifiutava di pentirsi dei peccati, gloriandosi della nobile prerogativa che riceveva da Abramo. Ma poi, davanti ai miracoli operati dopo la risurrezione del Signore, pentitosi al tempo degli apostoli ha creduto, ritornando, davanti alla realtà dei fatti, alla volontà di agire secondo il Vangelo e pentendosi ha riconosciuto la colpa della sua precedente arroganza.

Il figlio minore invece è la folla dei pubblicani e dei peccatori che, venendo dopo nella condizione di peccato nella quale allora si trovava, ha ricevuto l'ordine di Giovanni di attendere la salvezza da Cristo e di credere, dopo essere stata da lui battezzata. Dicendo che ha promesso di andare e non è andata, egli mostra che essa ha creduto a Giovanni. Ma, poiché non ha potuto ricevere l’insegnamento degli apostoli se non dopo la passione del Signore (in quel tempo infatti dovevano compiersi i misteri dell'umana salvezza), egli indica che non è andata. Infatti, non ha detto che non ha voluto, ma che non è andata. La sua condotta si sottrae all'accusa di incredulità, poiché il fatto in se stesso comportava difficoltà di realizzazione. Non è che non volle andare subito al lavoro che gli era stato prescritto, ma poiché non poteva andarci, non ci andò. In questo caso viene mostrato l'ostacolo della necessità senza che ci sia una colpa nella volontà.

Ilario di Poitiers, Commentario a Matteo 21, 13-14

Voi non vi siete nemmeno pentiti in seguito

Oltre a questo, c'è un altro motivo di accusa, che cioè i pubblicani gli hanno prestato attenzione, e oltre a questo, ce n'è ancora un altro, che voi non gli avete creduto neppure dopo quelli. Avreste dovuto credergli prima di loro; non averlo fatto nemmeno dopo di loro, vi ha privato di ogni indulgenza. Costituiva una straordinaria lode per quelli e motivo di accusa per costoro. È venuto a voi e non l'avete accettato; non è venuto a loro e l'hanno accolto: nemmeno quelli avete avuto per maestri. Vedi in quanti modi mostra l'elogio verso quelli e l'accusa nei confronti di questi. È venuto a voi, non a loro. Voi non avete creduto; questo non li ha scandalizzati. Essi hanno creduto, ma questo non vi ha giovato.

Giovanni Crisostomo, Omelie sul Vangelo di Matteo 67, 3

Perché i pubblicani vi precedono nel regno di Dio

Si può riassumere l'insegnamento del Signore in questo modo: «Anche se Giovanni non fosse venuto a voi "nel modo della giustizia", ma avesse semplicemente predicato un battesimo di pentimento, avreste dovuto credere in lui, in qualità di sacerdoti e uomini saggi, che giudicano imparzialmente e in accordo con i fatti, poiché quale rilevanza ha la condotta di vita del maestro per il suo studente? Se (il maestro) vive nel male, egli solo è dannato, ma se insegna secondo verità, il beneficio si profonde su chiunque lo ascolti. Ma a maggior ragione Giovanni venne a voi in "un modo di giustizia" così apertamente manifesto che con la sua condotta esemplare e vita angelica trafisse anche i cuori dei pubblicani e delle prostitute, e li convertì con timore e tremito alla fede. Ma egli non toccò affatto. i vostri cuori. Pertanto, potete constatare che è detto giustamente che i pubblicani e le prostitute vi precedono nel regno».

Anonimo, Opera incompleta su Matteo, omelia 40

Oggi il Vangelo parla di due figli, ai quali il padre chiede di andare a lavorare nella vigna (cfr Mt 21,28-32). Uno di loro risponde subito “sì”, ma poi non ci va. L’altro invece, dice di no, ma poi si pente e va.

Che dire di questi due comportamenti? Viene subito da pensare che andare a lavorare nella vigna richiede sacrificio e che sacrificarsi costa, non viene spontaneo, pur nella bellezza di sapersi figli ed eredi. Ma il problema qui non è tanto legato alla resistenza ad andare a lavorare nella vigna, ma alla sincerità o meno di fronte al padre e di fronte a sé stessi. Se infatti nessuno dei due figli si comporta in modo impeccabile, uno mente, mentre l’altro sbaglia, ma resta sincero.

Guardiamo al figlio che dice “sì”, ma poi non va. Egli non vuole fare la volontà del padre, ma non vuole nemmeno mettersi a discuterne e parlarci. Così si nasconde dietro a un “sì”, dietro a un finto assenso, che nasconde la sua pigrizia e per il momento gli salva la faccia: è un ipocrita. Se la cava senza conflitti, però raggira e delude suo padre, mancandogli di rispetto in un modo peggiore di quanto non avrebbe fatto con uno schietto “no”. Il problema di un uomo che si comporta così è che non è solo un peccatore, ma un corrotto, perché mente senza problemi per coprire e camuffare la sua disubbidienza, senza accettare alcun dialogo o confronto onesto.

L’altro figlio, quello che dice “no” ma poi va, è invece sincero. Non è perfetto, ma sincero. Certo, ci sarebbe piaciuto vederlo dire subito “sì”. Non è così ma, per lo meno, manifesta in modo schietto e in un certo senso coraggioso la sua riluttanza. Si assume, cioè, la responsabilità del suo comportamento e agisce alla luce del sole. Poi, con questa onestà di fondo, finisce col mettersi in discussione, arrivando a capire di avere sbagliato e tornando sui suoi passi. È, potremmo dire, un peccatore, ma non un corrotto. Sentite bene questo: questo è un peccatore, ma non è un corrotto. E per il peccatore c’è sempre speranza di redenzione; per il corrotto, invece, è molto più difficile. Infatti, i suoi falsi “sì”, le sue parvenze eleganti ma ipocrite e le sue finzioni diventate abitudini sono come uno spesso “muro di gomma”, dietro al quale si ripara dai richiami della coscienza. E questi ipocriti fanno tanto male! Fratelli e sorelle, peccatori sì – lo siamo tutti –, corrotti no! Peccatori sì, corrotti no!

Guardiamo ora a noi stessi e, alla luce di tutto questo, poniamoci qualche interrogativo. Di fronte alla fatica di vivere una vita onesta e generosa, di impegnarmi secondo la volontà del Padre, sono disposto a dire “sì” ogni giorno, anche se costa? E quando non ce la faccio, sono sincero nel confrontarmi con Dio sulle mie difficoltà, le mie cadute, le mie fragilità? E quando dico “no”, poi torno indietro? Parliamo con il Signore di questo. Quando sbaglio, sono disposto a pentirmi e a tornare sui miei passi? Oppure faccio finta di niente e vivo indossando una maschera, preoccupandomi solo di apparire bravo e per bene? In definitiva, sono un peccatore, come tutti, oppure c’è in me qualcosa di corrotto? Non dimenticatevi: peccatori sì, corrotti no.

Maria, specchio di santità, ci aiuti a essere cristiani sinceri.

Papa Francesco, Angelus del 01 ottobre 2023
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